La crisi politica in Nordafrica e nel Medio Oriente-Camera.it

Il Parlamento, in costante raccordo con il Governo, segue sin dalle prime manifestazioni la crisi politica che ha investito anzitutto la Tunisia, e poi a seguire l'Egitto, la Libia e la Siria, e ha già condotto a profondi rivolgimenti dei tradizionali assetti politici autoritari regionali, nonché alla messa in questione della situazione politica e sociale perfino nei ricchi Paesi arabi petroliferi del Golfo persico. Sul piano legislativo si è provveduto a finanziare la partecipazione italiana alle operazioni militari della NATO in Libia a sostegno delle opposizioni.

La situazione regionale

In Egitto è esploso il contrasto tra le forze che hanno animato la rivoluzione contro Mubarak e i militari, temporanei custodi della sovranità del paese, che per motivi di sicurezza avevano inasprito nelle ultime settimane i termini di applicazione della legge di emergenza. Dopo le dimissioni del premier Essam Sharaf il 21 novembre, a seguito dei gravissimi scontri dei giorni precedenti nella capitale e in altre località dell'Egitto, il 24 novembre, dopo un'altra giornata di gravi disordini con nuove vittime, i militari hanno affidato all'ex primo ministro di Mubarak, Kemal al-Ganzuri, l’incarico di dare vita ad un nuovo governo. Tuttavia la mobilitazione della Piazza Tahrir è proseguita, anche se le violenze si sono progressivamente attenuate in vista dell'appuntamento delle elezioni parlamentari confermato per il 28 novembre, e al quale si presenta una variegata galassia di ben 55 formazioni politiche. InTunisia il 19 novembre è stato raggiunto un accordo istituzionale tra le tre forze politiche uscite vincitrici dalle recenti elezioni per l'Assemblea costituente, per la ripartizione delle principali cariche: all’unico trionfatore vero, il partito islamico moderato Ennahdha, andrà la guida del Governo nella persona del numero due del partito, Hamadi Jebali. Capo dello Stato sarà Moncef Marzouk, leader del Congresso per la Repubblica, mentre l’Assemblea costituente avrà come presidente Mustafa ben-Jafar, capo del partito Ettakatol. Rimane in primo piano anche la situazione siriana, con la prosecuzione della repressione governativa contro i manifestanti e gli oppositori - ma cresce il numero dei disertori che reagiscono alle violenze dei loro commilitoni -, di fronte alla quale aumenta la pressione internazionale sul regime di Assad. Dopo la sospensione della Siria da parte della Lega araba, il 22 novembre l'Assemblea generale dell'ONU ha approvato a larga maggioranza una risoluzione di condanna del regime siriano e di esortazione allo stesso perché applichi il piano proposto dalla Lega araba. Quest’ultima il 27 novembre, per la prima volta, ha colpito con sanzioni uno Stato facente parte dell’Organizzazione – la Siria, appunto -, in una giornata particolarmente sanguinosa della repressione interna. Nello Yemen si è avuta , il 23 novembre, la firma da parte del presidente Saleh dell'intesa che prevede la sua immediata uscita di scena dal potere effettivo, in cambio dell'immunità: ma proprio tale previsione ha scatenato nuove proteste, che il 24 novembre hanno registrato la morte di cinque manifestanti. Due giorni dopo il capo dell’opposizione Mohamed Basindawa è stato incaricato di formare entro due settimane un governo di unità nazionale: il suo primo atto ufficiale è stata la fissazione per il 21 febbraio 2012 delle elezioni presidenziali. Infine in Libia il22 novembre ha visto la nascita del nuovo governo guidato da Abdurrahim el-Keib, esperto di energia ed esponente, dalla metà degli anni Settanta, del movimento di opposizione al regime del colonnello Gheddafi. Nonostante l'entusiasmo del nuovo premier in merito alla rappresentatività ampia dell'esecutivo appena formato, la situazione del paese registra sempre una forte tensione tra le fazioni armate. Lo stato di tensione è ulteriormente evidenziato dalla mancata nomina al ministero della difesa di Belhaj, capo del Consiglio militare di Tripoli e leader storico del Fronte islamico combattente. Da rilevare la nomina al decisivo ministero del petrolio di un ex funzionario dell’ENI, Ben Yezza.

In attesa di comunicazioni da parte del nuovo Governo, si ricorda che sulla situazione libica ha fatto da ultimo rapidi accenni il Ministro degli Esteri pro-tempore, On. Frattini, riferendo in via principale alle Commissioni riunite Esteri, Bilancio e Politiche dell'Unione europea dei due rami del Parlamento (seduta del 19 ottobre 2011) in ordine ai temi all'ordine del giorno dell'imminente Consiglio europeo del 23 ottobre 2011.

Nella seduta del 7 settembre 2011 delle Commissioni Esteri congiunte della Camera e del Senato si era peraltro svolta l’audizione del Ministro degli Affari esteri Frattini sugli sviluppi più recenti della crisi libica, nel corso della quale l'On. Frattini ha riferito sulle vicende della caduta della capitale libica, auspicando un clima di riconciliazione nel quale vi sia posto per numerosi appartenenti all'apparato statale del passato regime non macchiatisi di crimini - evitando i drammatici errori compiuti in Iraq.  L'Italia è specialmente interessata ad alcuni punti dei progetti delle nuove autorità relativi al controllo delle frontiere, alla lotta contro i traffici illegali - siano essi di persone, armi o altro -, continuando peraltro a prestare gli elevati livelli di assistenza sanitaria e logistica già assicurati durante il conflitto. È auspicabile anche la riattivazione del Trattato di amicizia italo-libico, con le eventuali necessarie modifiche: nel campo dell'energia l'Italia manterrà il proprio primato, come dimostra anche la firma già il 29 agosto dell'accordo tra l’ENI e il Consiglio nazionale di transizione per riprendere a tutti gli effetti la produzione energetica pregressa. Ugualmente importante per il governo italiano è la ripresa dell'attività delle numerose aziende italiane che hanno in essere contratti con la Libia.

In precedenza, la situazione della Siria era stata oggetto della più recente attività parlamentare di indirizzo e informazione in ordine alle rivolte in Nordafrica e Medio Oriente: infatti l’11 e il 27 luglio 2011 l’Assemblea della Camera ha discusso e votato mozioni sulle iniziative relative alla crisi siriana. I due documenti approvati impegnano il Governo italiano, anche con opportuni passi nelle sedi internazionali, ad esercitare le dovute pressioni sulla Siria perché desista dalle violenze contro la popolazione che protesta, e a monitorare gli sviluppi regionali nel delicatissimo scacchiere mediorientale. Nella seduta del 2 agosto 2011, poi, il Governo ha reso un’informativa urgente alla Camera sui recenti sviluppi della situazione in Siria.

Altri recenti interventi parlamentari sulla crisi politica e umanitaria in Nord Africa e Medio Oriente si sono avuti in due occasioni indirette, ovvero la riunione delle Commissioni Esteri e Politiche dell’Unione europea di Camera e Senato del 22 giugno 2011, nella quale il Ministro Frattini ha riferito in ordine all’imminente Consiglio europeo del 23-24 giugno, fornendo anche precisi ragguagli sulle situazioni libica e siriana, come anche sulle iniziative europee per potenziare il partenariato con la sponda Sud del Mediterraneo e per far fronte al problema migratorio; nonché la seduta congiunta delle Commissioni Esteri e Difesa dei due rami del Parlamento del 13 luglio 2011, dedicata parimenti a comunicazioni del Governo, ma sugli sviluppi relativi alle missioni internazionali cui l’Italia partecipa, e nel corso della quale i Ministri degli Esteri e della Difesa hanno toccato anche i temi della difficile situazione del conflitto in Libia e della crisi siriana, oltre alla situazione dei flussi migratori verso il nostro Paese in conseguenza della crisi libica. Si segnala anche la seduta della Commissione Esteri del 5 ottobre 2011, nel corso della quale è stato affrontato anche il tema dei rapporti dell’Unione europea con gli altri paesi del Mediterraneo nel nuovo scenario successivo alla primavera araba.

L’Assemblea di Montecitorio, nelle sedute del 3 e 4 maggio 2011, ha iniziato e concluso la discussione di mozioni sull’impegno del nostro Paese in Libia, con particolare riferimento alla nuova fase di partecipazione dell’Italia ad attacchi aerei mirati in territorio libico. Il 27 aprile 2011, il ministro Frattini era appunto intervenuto, unitamente al suo collega titolare del Dicastero della Difesa, nella riunione delle Commissioni riunite Affari esteri e Difesa delle due Camere, per aggiornare il Parlamento circa gli sviluppi dello scenario libico alla luce della decisione assunta il 25 aprile dal presidente del Consiglio di concorrere agli interventi aerei della NATO su obiettivi strategici posti in territorio libico.

Nel corso delle comunicazioni sulla crisi libica, rese alla Camera nella seduta del 24 marzo 2011, i Ministri degli Affari esteri e della Difesa  avevano in precedenza illustrato gli sviluppi dell’intervento militare multilaterale: il  dibattito si è concluso con l’approvazione di due risoluzioni, una presentata dalle forze di maggioranza (6-00071) e l’altra dall’opposizione (6-00072), che impegnano il Governo a proseguire nella cooperazione internazionale per la piena attuazione della risoluzione ONU n. 1973, nonché a perseguire un rinnovato approccio diplomatico per la soluzione della crisi.

Nella seduta delle Commissioni riunite Esteri e Difesa di Camera e  Senato del 18 marzo 2011, i Ministri degli Affari esteri e della Difesa avevano già informato il Parlamento – prima ancora dell’intervento internazionale in Libia, avviato il 19 marzo - sugli ulteriori sviluppi della situazione libica in relazione all’approvazione della risoluzione n. 1973 del Consiglio di Sicurezza delle Nazioni Unite. Al termine della seduta le Commissioni riunite Affari esteri e Difesa della Camera avevano approvato la risoluzione 7-00520: in pari data le le omologhe Commissioni del Senato avevano a loro volta approvato una risoluzione d'identico tenore. I due documenti d'indirizzo impegnano il Governo ad assicurare che l’Italia “partecipi attivamente, con gli altri Paesi disponibili ovvero nell’ambito delle organizzazioni internazionali di cui il Paese è parte, alla piena attuazione” della citata risoluzione ONU n. 1973.

Le criticità per l’Italia derivanti dalla situazione libica e le linee-guida del Governo per la gestione dell'emergenza umanitaria prodottasi nell'area mediterranea sono state più volte oggetto di informative del Governo al Parlamento, in particolare nelle sedute del: 23 marzo, 7 e 12 aprile, 31 maggio, 3 agosto e 28 settembre 2001.

Si ricorda altresì, in riferimento alla tutela degli interessi delle imprese italiane coinvolte dalle crisi nordafricane, con particolare riguardo all’Egitto, alla Libia ed alla Tunisia, l’approvazione di una risoluzione (13 aprile 2011) da parte della Commissione Affari esteri, per iniziativa dell’On. Tempestini.

Sul piano legislativo si segnala il recente decreto-legge 23 giugno 2011, n. 89 – convertito con modificazioni dalla legge 2 agosto 2011, n. 129 -, recante tra l’altro disposizioni  urgenti per il recepimento della direttiva 2008/115/CE sul rimpatrio dei cittadini di Paesi terzi irregolari, che nei mesi caratterizzati dalle crisi nordafricane è stata più volte al centro dell’attenzione politica nazionale ed europea.

Inoltre, il periodico provvedimento di rifinanziamento delle missioni militari italiane all'estero - da ultimo il decreto-legge 12 luglio 2011, n. 107 – convertito con modificazioni dalla legge 2 agosto 2011, n. 130 -, che estende l'impegno italiano nelle missioni internazionali alla seconda metà del 2011, contiene per la prima volta rilevanti disposizioni relative all'impegno del nostro Paese nello scenario libico. Si tratta anzitutto dell'art. 4, comma 19, che autorizza per il periodo 1º luglio-30 settembre 2011 la spesa di circa 58 milioni di euro per la partecipazione italiana alle operazioni militari in Libia a protezione dei civili, in attuazione delle pertinenti risoluzioni dell'ONU. L'art. 2, poi, prevede la possibilità di "scongelare" le attività finanziarie della Libia in Italia a favore del Consiglio nazionale transitorio di Bengasi, in ottemperanza alle norme dell'Unione europea e alle decisioni del Gruppo di contatto sulla Libia (comma 2); nonché lo stanziamento di circa 2,3 milioni di euro per gli interventi a sostegno dei processi di stabilizzazione in Iraq e Libia (comma 4).
